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128) “chiesa ucraina grata alla chiesa italiana per fraterna accoglienza”

   Parole del Vescovo di Sambir-D. in visita alla Migrantes per presentare il nuovo Coordinatore pastorale

roma (migranti-press) – l’uno e l’altro sono della sua diocesi o eparchia di sambir-drohobyc: p. vasyl potochnyak, il coordinatore nazionale della pastorale per i greco-cattolici ucraini che allo scadere del triennio ha smesso il suo mandato per riprendere gli studi al pontificio istituto orientale e il suo successore, il giovanissimo p. olexandr sapunko: si è presentato, per così dire, personalmente, rivestito delle insegne di eparca, il vescovo julian voronovsky, con il cancelliere, nella sede della migrantes quasi per dare ufficialità a questo passaggio del mandato di coordinamento fra i due giovani sacerdoti, ma principalmente per ringraziare l’attenzione premurosa della chiesa italiana verso i cattolici ucraini immigrati, in favore dei quali sono stati aperti in questi ultimi anni dal sud al nord Italia una novantina di centri pastorali che godono con una certa regolarità di una cura pastorale specifica. 
Da parte della Migrantes era doveroso ricambiare il ringraziamento nei confronti di Padre Vasyl che nel suo triennio ha saputo organizzare in modo efficace e capillare il servizio ai connazionali, impegnandosi di prima persona e mobilitando tutte le forze disponibili, e in primo luogo i sacerdoti studenti del Pontificio Collegio Ucraino di Roma. Riconoscenza e apprezzamento, ha aggiunto il Direttore dell’Ufficio immigrati, va a tutta la comunità ucraina cattolica, costituita in grande maggioranza da donne, per la testimonianza di fede e di fedele pratica religiosa e per l’immagine positiva dell’immigrazione dall’Est Europeo offerta per lo più all’interno delle famiglie italiane dove lavorano quali collaboratrici domestiche. 

L’attenzione a questa categoria di immigrati da parte della Chiesa in Italia è dimostrata non soltanto col favorire l’apertura dei tanti centri pastorali ma pure con le istanze presentate alle Pubbliche Istituzioni a tutela di questa categoria di lavoratrici, la maggior parte delle quali, con l’età media superiore ai 40 anni, sono madri di famiglia. Nel pacchetto delle proposte figura pure l’inserimento delle colf nell’articolo 27 della Bossi-Fini, il che comporterebbe un superamento del rigido sistema delle quote e la possibilità di una turnazione, grazie alla quale presso la stessa famiglia si darebbero il cambio, due colf, quasi si trattasse di una specie di stagionalato. 

A Roma, sull’Aventino, è a disposizione degli ucraini la Chiesa dei monaci basiliani di rito orientale e fuori Roma la prestigiosa Basilica di S. Sofia, presso il Pontificio Collegio Ucraino. Ma la sede principale della comunità ucraina è presso la piccola chiesa dei SS. Sergio e Bacco in centro città, eretta a “parrocchia personale” ancora negli anni ’60 da Paolo VI. Essa è servita da parroco e viceparroco e vi ha sede anche S. E. mons. Lib Glib, Visitatore Apostolico per i cattolici ucraini non solo in Italia. Un particolare interessante: la parrocchia personale dei SS. Sergio e Bacco e la vicina parrocchia territoriale di S. Maria ai Monti domenica prossima celebreranno assieme nella piazza adiacente la benedizione delle palme nel duplice rito, quindi le due comunità andranno processionalmente nella rispettiva chiesa per proseguirvi la liturgia.

129) In merito alla dolorosa vicenda che ha colpito don cesare lodeserto
    Trascriviamo la parte iniziale e finale di un servizio del SIR del 16 marzo

roma (Migranti-press) - “Esprimo la mia solidarietà al Vescovo Ruppi e a quella Chiesa, che ha sempre operato a sostegno dei poveri e degli ultimi”. Così si è espresso il 15 marzo Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI, in merito alla vicenda di don Cesare Lodeserto, Direttore del Centro “Regina Pacis” con sede a San Foca di Melendugno (Lecce). Il sacerdote è stato arrestato sabato scorso a Mantova, dove c’è un altro centro gemello del “Regina Pacis”. Don Lodeserto è ora detenuto nel carcere di Verona. L’imputazione a suo carico, oltre a quella di sequestro di persona, è di abuso dei mezzi di correzione. Al termine della presentazione del documento di sintesi dei lavori del Consiglio Permanente della CEI, Mons. Betori ha dichiarato di “essere perplesso di fronte alla misura del provvedimento restrittivo, in una situazione che, per le sue circostanze, non lo richiedeva”. Betori si è, comunque  sia, augurato “che tutta la vicenda arrivi a un rapido chiarimento”.

“Il 14 marzo Lodeserto si è dimesso dalla sua carica di Presidente e, in attesa che venga fatta luce sulla vicenda, la Curia leccese ha nominato responsabile dell’attività della Fondazione don Attilio Mesagne, consigliere anziano della stessa “Regina Pacis”, nonché Direttore della Caritas diocesana e dell’Ufficio diocesano Migrantes”.

Da parte sua la Migrantes ha espresso al Vescovo di Lecce “sorpresa e dolore per quanto è accaduto”, condividendo “la speranza di un sollecito chiarimento della vicenda” e pregando Sua Eccellenza di “trasmettere questa fraterna partecipazione al caro don Cesare”, al quale si è vicini con la preghiera. Un altro messaggio al Direttore diocesano della Migrantes, incaricato ora anche della Fondazione “Regina Pacis”, esprime i medesimi sentimenti oltre che “l’incoraggiamento e la preghiera non solo perché possa rispondere pienamente alla fiducia del Vescovo nell’affidarti questo importante compito in un momento così difficile, ma pure perché dalla penosissima vicenda non abbiano a subire ulteriori negativi contraccolpi coloro che dell’opera appassionata di don Cesare hanno tanto beneficiato”.

130) celebrata a Winterthur l’usuale messa rai domenicale delle 11.00

winterthur (Migranti-press) - "Accogliamo l’opportunità di salutare ogni emigrante, in qualunque posto si trovi. Come emigranti conosciamo il valore e la fatica di non essere in patria, ma possiamo sperimentare anche la ricchezza di vivere la diversità nella comunione di una stessa fede": così la Presidente del consiglio pastorale della Missione Cattolica Italiana di Winterthur ha voluto salutare i telespettatori e tutti gli emigrati italiani nel mondo all'inizio della solenne celebrazione nella parrocchia italiana della città svizzera, trasmessa dalla Rai con la regia di don Antonio Ammirati. Domenica 13 marzo è stata una giornata storica per le comunità cattoliche italiane nel mondo: per la prima volta nella storia della televisione italiana la messa domenicale di Rai Uno è stata trasmessa in diretta  da una parrocchia italiana all'estero. La rappresentante della comunità svizzera ha così colto l'occasione per salutare e ricordare tutti i sacerdoti-missionari per "il loro servizio alla Chiesa e alle Comunità italiane sparse nel mondo. Un saluto e un grazie particolare - ha detto - a quei sacerdoti che hanno lavorato in questa Comunità e hanno mantenuto viva la nostra fede di emigranti, nei momenti difficili della nostra storia all’estero”. 

Questa iniziativa - ha spiegato don Alberto Ferrara, direttore della missione Cattolica italiana, che ha celebrato la Santa Messa con a fianco il delegato nazionale delle Missioni cattoliche in Svizzera, mons. Antonio Spadacini e Klaus Meyer, Parroco svizzero della Parrocchia del Sacro Cuore dove la comunità italiana celebra ogni domenica la S. Messa -, ha voluto richiamare "lo scottante problema dell’emigrazione italiana in Europa e nel mondo. Oggi si parla della nuova emigrazione, della immigrazione, con il rischio di  accantonare il problema del migrante che, pur stando all’estero da diversi anni, cerca oggi più che mai, una sua identità”. "Iniziare a parlare e a dare spazio agli italiani cattolici che celebrano e vivono la loro esistenza di credenti e che vivono all'estero - ha spiegato don Domenico Locatelli, Direttore della Pastorale degli Italiani nel mondo nella Fondazione Migrantes -, significa riconoscere il loro contributo alla vita pastorale delle nostre parrocchie in Italia ed apprezzarlo". Per don Locatelli oggi gli emigrati italiani "non sono più quelli di quarant'anni fa ma sono cittadini italiani che vivono bene dove sono, hanno costruito le loro famiglie, hanno prospettive di vita buone e vogliono uscire dall'invisibilità!". Per questo - aggiunge don Locatelli - le missioni cattoliche italiane all'estero rivendicano uno spazio nella chiesa locale dove sono parti costitutive, ma anche nella chiesa di partenza perché ne hanno conservato i legami, vi ritornano in alcuni momenti, ne sono partecipi attraverso la famiglia e soprattutto ricordano a tutti che la comprensione della fede personale e comunitaria non può prescindere dalla memoria e dalla storia dell'emigrazione". Per questo l'Ufficio di Pastorale per gli italiani all'estero auspica che questa iniziativa venga ripetuta altre volte: i mezzi di comunicazione "sono preziosi perché portano messaggi, facilitano relazioni e conoscenze. mostriamo gli italiani che vivono, sperano, credono e amano, la loro vita vissuta 'fuori' ci è di aiuto per un confronto, per guardare oltre le immediate difficoltà, per aver fiducia in un futuro che ci vede sempre più intrecciati con i molti popoli d'Europa. Il parroco svizzero che legge il Vangelo in italiano - conclude don Locatelli - e celebra insieme al Direttore della comunità italiana è una testimonianza che la chiesa è collaborazione, accoglienza fraterna, stima della diversità, comune cammino nella comunione". Oggi in Svizzera vivono 430mila cittadini italiani di cui 120mila con doppia nazionalità. Le Missioni cattoliche sono 64, animate da 72 missionari (42 diocesani e 30 religiosi tra scalabriniani, salesiani, gesuiti e cappuccini), coadiuvati da 109 religiose e 15 operatori laici. (R. Iaria)
Prima e dopo la trasmissione della Messa il programma “A sua immagine” attraverso immagini, testimonianze, stralci di interviste ha presentato un quadro molto concreto dell’emigrazione italiana all’estero e un confronto molto efficace con la crescente presenza di immigrati in Italia. 
131) “MESSAGGERO DI S. ANTONIO” TORNA SUL CONVEGNO DEI MISSIONARI ITALIANI

roma (Migranti-press) - "Noi ci auguriamo che gli stimoli e le testimonianze del convegno maturino prospettive e scelte pastorali corrispondenti alle istanze delle nostre comunità all’estero": è quanto scrive p. Luciano Segafreddo nell'editoriale che apre il numero dell'edizione italiana per l'estero del "Messaggero di Sant'Antonio" di marzo, commentando il recente convegno dei missionari italiani in emigrazione svoltosi a Roma (il 22-24 febbraio). 

Per il direttore del mensile antoniano i missionari invecchiano e per assicurare la continuità della presenza di sacerdoti, di religiosi e religiose in città europee e di altri continenti in cui la presenza degli italiani è ancora rilevante, c’è bisogno di "nuove forze" e per questo spetta alle chiese italiane e a quelle di accoglienza, "formare unità pastorali, e alle Congregazioni religiose delle equipe di consacrati con conoscenza di più lingue, capaci di offrire un servizio pastorale a gruppi etnici d’origine e cultura diversa. 

Un impegno e una vocazione che deve allargarsi - scrive Padre Segafreddo - anche al mondo dei laici cristiani, chiamati a porsi a fianco dei missionari italiani all’estero per affrontare le sfide della nuova evangelizzazione in una società in continua trasformazione". L'emigrazione italiana è ancora una "realtà viva": infatti, anche se l’Italia è divenuta terra d’immigrazione, ogni anno 60 mila connazionali lasciano la casa natale e si trasferiscono soprattutto nei Paesi europei, ma anche oltreoceano, per trovare lavoro, e 70 mila giovani, in gran parte qualificati, lasciano le regioni meridionali della penisola per raggiungere il Nord Italia e i Paesi all’estero in cerca di esperienze professionali o di stage che offrano loro "una più sicura prospettiva occupazionale". Se a questi connazionali che ripongono ancora la loro speranza nell’esodo dalla propria terra, e ai giovani che espatriano con motivazioni e progetti diversi, aggiungiamo i 4 milioni d’italiani con passaporto, e i 50 milioni di oriundi già inseriti nei Paesi d’accoglienza - spiega il direttore del "Messaggero di Sant'Antonio" - le Missioni cattoliche italiane risultano ancora come "necessari punti di riferimento". 

Oggi - si legge nell'editoriale - emerge "la consapevolezza che spetta sia alle chiese di partenza come a quelle d’accoglienza garantire la presenza di sacerdoti, religiose e laici nelle Missioni o nelle parrocchie che forniscono una cura pastorale ai migranti. Non tanto per rispondere a emergenze sociali, ma per offrire ai connazionali e ai loro discendenti, oltre i servizi liturgici in lingua italiana, anche occasioni di riflessione e incontri comunitari per crescere nella conoscenza dei contenuti della nostra fede; per sostenere i valori morali e culturali della loro identità; ponendosi al loro fianco qualora fosse necessario difendere i loro diritti di cittadini e di credenti". 

Con questo spirito, le Missioni e le parrocchie, con servizio liturgico in italiano e in altre lingue, "diventano comunità vive e aperte, dove si fa un cammino di fede, e dove le varie tappe dell’anno liturgico, e quelle legate ai ritmi della vita, si vivono senza escludere quanti sono originari d’altri Paesi, nel rispetto della loro identità culturale. 

Sono chiamate ad essere modelli profetici di una chiesa locale a servizio dell’uomo, dove il dono della fede cristiana è condiviso e testimoniato da persone e famiglie di razza, lingua e cultura diversa; comunità a servizio di quanti, partiti dai loro piccoli paesi che costituivano il loro mondo, sono approdati in un universo che sta divenendo villaggio globale". (R.Iaria)

132) V CORSO NAZIONALE PER CAPPELLANI DI BORDO

roma (Migranti-press) - Si svolgerà dal 30 marzo al 2 aprile prossimo a Roma (presso il Santuario del Divino Amore) il V Corso Nazionale di sensibilizzazione e formazione per i Cappellani di bordo. L'iniziativa, promossa dall'Apostolato del mare e aereo della Fondazione Migrantes, ha l'obiettivo di sensibilizzare i partecipanti sulle problematiche legate alla pastorale marittima. Durante il corso, infatti, si darà spazio all'analisi del "Motu Proprio" sulle “Stella Maris”, all'approfondimento dell'identità del cappellano di bordo e del suo ufficio e alle attività pastorali rivolte ai passeggeri e all'equipaggio. Inoltre sarà dato risalto agli aspetti della vita di bordo, alla sua organizzazione, nonché ai tecnicismi relativi alle procedure che precedono l’imbarco.

I Cappellani a bordo sono "veri e propri missionari - spiega il direttore dell'Ufficio dell'apostolato del mare e aereo della Fondazione Migrantes, don Giacomo Martino -, annunciatori del Vangelo tra le genti di diverse lingue, culture e razze. La particolare dedicazione ai marittimi stabilmente imbarcati (su alcune navi ci sono oltre 1.200 persone d’equipaggio) rende questo apostolato estremamente richiesto e fruttuoso". 

L'esperienza della Chiesa Italiana, unica al mondo, incoraggia - spiega don Martino - a "intensificare questa generosità missionaria che è anche una scelta di condivisione e di solidarietà. Una presenza indispensabile per gente di mare con contratti lunghi da sei a dodici mesi lontani dalla famiglia". Ecco la necessità di una figura ministeriale a bordo delle navi: molte società armatoriali - aggiunge don Martino - si procurano l’ausilio, per il benessere dei marittimi, di un generico "ufficiale all’equipaggio". Queste persone, anche di buona volontà, “sono dedicate all’organizzazione del tempo libero della gente di mare. Approntano un’escursione, una videoteca, un torneo, una festa ma la loro attività comincia e finisce in un lavoro che rimane meramente sociale. La presenza del sacerdote è presenza del pastore, e rappresenta, anche per i non cristiani, un punto di riferimento spirituale imperativo per gli uomini di tutti i tempi e luoghi”.

La Chiesa italiana, attraverso la Fondazione Migrantes, offre questo servizio da oltre 50 anni. Attualmente in un mondo sempre più orientato alla materialità, a bordo delle navi da crociera che, per alcuni aspetti, rappresentano "l’antitesi della sobrietà e condivisione evangelica, sempre maggiormente sono richiesti veri e propri testimoni della fede. Anche gli stessi passeggeri si imbarcano, spesso, per sfuggire a qualcosa che poi ritrovano imperiosamente nel silenzio del mare e nei paesaggi sconfinati che la vita di bordo offre ed anche per loro può essere garantita una presenza qualificata, di Chiesa".

"Questa maggiore richiesta, da parte di armatori intelligenti che comprendono la promozione della vita umana nella sua interezza per quanti lavorano per loro - conclude il rappresentante della Fondazione Migrantes - ci chiama tutti ad una maggiore disponibilità, oltre che ad una certa sana curiosità di esplorare nuove forme di evangelizzazione, per rispondere adeguatamente a chi, pur visitando molti porti, non ha tempo di scendere dalla nave e visitare una Chiesa, incontrare un sacerdote, frequentare una comunità neppure per il poco tempo in cui sta a casa, pronto a imbarcare nuovamente alla chiamata dell’armatore". Per questo motivo viene organizzato un corso di formazione e sensibilizzazione (anche per i seminaristi) che introduce a questo prezioso servizio in accordo ai superiori religiosi e ai vescovi diocesani che, per un periodo di tempo, affidano il loro clero alla Fondazione Migrantes per un’esperienza davvero missionaria. 

Per informazioni ed iscrizioni Tel/Fax 010/265837, e-mail italy@aposmar.net o unpam@migrantes.it.
133) sono 679 i media “italici” fuori d’Italia

friburgo/d (Migranti-press) - "I media italici in Europa come veicolo di integrazione culturale": sarà questo il titolo di un convegno che si svolgerà, dal 18 al 19 marzo prossimo a Friburgo, in Germania, su iniziativa di Media-Press - l' editrice multimediale specializzata al servizio dell'audience Italy oriented nel mondo - con il patrocinio del Ministero per gli Italiani nel Mondo, della Città di Friburgo, del Consolato d'Italia a Friburgo, dell'Ordine dei Giornalisti italiani, della Federazione Nazionale della Stampa Italiana, delle Associazioni dei giornalisti italiani di Germania (MediaClub), Francia (ClubMedia France), Gran Bretagna (ASIGB), dell'Istituto Italiano di Cultura di Stoccarda e del Comites di Friburgo. 

Nel corso dell'incontro editori, giornalisti, esperti, rappresentanti delle istituzioni si confronteranno nel tentativo di delineare il profilo della comunicazione rivolta all'“audience Italy oriented” europea nei prossimi 10 anni. Nel mondo i "media" cattolici monitorati sono seicentosettantanove in 61 Paesi monitorati, secondo i dati dell'Annuario dei mass media italici nel mondo. Per quanto riguarda la distribuzione geografica, il primo posto spetta all’Europa con 267 testate complessive. Seguono: Centro e Sud America (214), America del Nord (128), Oceania (34), Asia e Medio Oriente (20), Africa (16). Al primo posto, tra i dieci Paesi con maggior presenza di mezzi di comunicazione italici, c’è l’Argentina. Le testate cartacee sono 369, quasi tutte periodiche, tranne "America oggi", il tabloid quotidiano degli italiani della costa orientale degli Stati Uniti, il "Corriere canadese" di Toronto e "Il Globo" della comunità italiana australiana. I programmi radio sono 164, le news letter 70 (per lo più delle Camere di commercio), 28 le testate in Rete. Gran parte delle testate, soprattutto cartacee, sono pubblicazioni di missioni e congregazioni religiose, presenti soprattutto nell’area europea: Svizzera, Francia, Germania, Gran Bretagna. "La forza di queste testate sta nella loro regolarità e sistematicità", ha detto don Domenico Locatelli, direttore dell'Ufficio per la  Pastorale degli Italiani all'estero.  Infatti da 30, 50, 80 anni e anche di più, arrivano puntualmente e capillarmente in ogni famiglia: attualmente 211 mila, di cui 180 mila vivono in Europa, per un totale di circa 700 mila lettori, ai quali, "prima ancora delle notizie, recano un segno di presenza e interessamento". (R.Iaria)

134) Aperto a roma nuovo centro servizi immigrati

Ha sede presso la Parrocchia Immacolata dei PP. Giuseppini del Murialdo

roma (Migranti-press) - Il 10 marzo è stato inaugurato a Roma il Centro Servizi per Immigrati promosso dall’Engim-Ong (Ente nazionale Giuseppini del Murialdo), dall’Istituto "Fernando Santi" e dall’Associazione "Sesto Continente".

Il Centro Servizi, sito in Largo degli Osci 28 (zona San Lorenzo), offrirà informazioni sui diritti dello straniero in Italia, sull’accesso al servizio sanitario e ai servizi sociali ed anagrafici; assistenza e disbrigo di pratiche in materia di permesso di soggiorno, visti d’ingresso, ricongiungimenti familiari e acquisizione della cittadinanza; consulenze ed orientamento legale.

"Obiettivo del progetto - spiegano i promotori - è quello di rispondere ad esigenze primarie della comunità straniera, come quelle dell’informazione e dell’orientamento. In particolare offrire un aiuto concreto in termini di seconda accoglienza, e far conoscere, nella giusta luce, il fenomeno dell’immigrazione promuovendo e diffondendo la cultura delle pari opportunità". Lo sportello sarà aperto al pubblico il giovedì, dalle 15 alle 19, ed il sabato dalle 9.00 alle 13.00. L’Engim è un organismo non governativo presente in 15 Paesi del mondo, dove realizza interventi diretti soprattutto alla formazione professionale e all’accoglienza di persone svantaggiate. L’Istituto "Fernando Santi" è un’associazione senza fini di lucro che si interessa delle problematiche migratorie e delle ricerche ad esse collegate, mentre l'associazione "Sesto Continente" è un’associazione giovanile composta da ragazzi provenienti da esperienze di volontariato in Italia e all’estero. (R.Iaria)

135) a roma un registro cittadino per assistenti familiari

roma (Migranti-press) - Raccoglie i nominativi di lavoratori e lavoratrici che, avendo svolto un percorso formativo specifico, rivolto all'assistenza e alla cura della persona, sono esperti/e nell'assistenza di persone anziane. Infelicemente si torna a parlare di “badanti”.

L'obiettivo dell'iniziativa è quello di fornire uno strumento che faciliti la ricerca di assistenti familiari qualificati e di sostenere la crescita professionale e l'inserimento lavorativo di chi offre questo servizio. I requisiti per iscriversi al registro cittadino sono: aver compiuto 18 anni; aver assolto l'obbligo scolastico (per cittadini italiani); essere in regola con il permesso di soggiorno per motivi di lavoro (per cittadini stranieri); non avere condanne passate in giudicato, né sentenze per qualsiasi reato che incida sulla moralità professionale; aver frequentato un corso formativo, con prova finale, sull'assistenza alla persona oppure essere in possesso di una qualifica o titolo professionale di studio inerente i servizi socio-sanitari, con riferimento all'attività di assistenza. L'iscrizione all'albo durerà tre anni. L'albo dei badanti - spiegano al Comune di Roma - nasce sulla scorta dell'esperienza avviata con il progetto "Insieme si può": 973.000 euro di fondi comunali, integrati con donazioni private, per ampliare l'offerta di servizi agli anziani della capitale. Nel progetto c'è una serie di azioni collegate: corsi formativi e di aggiornamento per gli assistenti familiari; finanziamento dei contributi inps, sostegno alla famiglia nei confronti dell'inps nella gestione delle retribuzioni agli assistenti. Quanto ai corsi di formazione, gli anziani non autosufficienti (o parzialmente autosufficienti) di almeno 65 anni, che abbiano assunto o stiano assumendo un assistente familiare, possono sottoscrivere con il Comune di Roma un accordo per consentire al lavoratore di frequentare un corso personalizzato. Dallo scorso settembre sono 147 gli assistenti familiari che hanno partecipato ai corsi (93% donne e 7% uomini) e potranno essere in tutto 240 fino al prossimo luglio 2005. I corsi dureranno due mesi e si articoleranno in 130 ore di lezione.  Questi corsi hanno anche permesso di effettuare una prima rilevazione statistica dalla quale si evince che le badanti oggi vengono per lo più (68%) dai Paesi dell'Est Europeo, ma anche dall'America Latina (16%) e meno dall'Africa (9%) e dall'Asia (6%). Solo l'1% è italiano. Le domande d'iscrizione al registro degli assistenti familiari possono essere presentate all'ufficio di via Botero 16a (metro Colli Albani), tel. 06-7843348 / 7851769 / 7848697, dal lunedì al venerdì ore 9-14, a partire da lunedì 14 marzo. Agli stessi numeri possono rivolgersi, anche solo per informazioni, gli anziani interessati al "progetto badanti" e ai corsi per i propri assistenti familiari. (R. Iaria)

136) LE 68 COMUNITÀ MAROCCHINE D’ITALIA SONO ORA CONFEDERATE

La nuova confederazione sarà guidata da una donna, Souad Sbai

roma (Migranti-press) - È nata a Roma la prima confederazione delle comunità marocchine in Italia. A darne la notizia è la presidente, Souad Sbai, eletta sabato scorso nel corso del congresso a porte chiuse dai delegati di 68 associazioni. La Sbai, in un'intervista con Aki-Adnkronos International, spiega che l'obiettivo di questa nuova federazione è far emergere la vera faccia della comunità marocchina in Italia. "Finalmente potremo spiegare agli italiani che noi marocchini non siamo come pensano - ha detto -. Molti credono cha siamo tutti fondamentalisti islamici, invece la realtà è completamente diversa. Noi marocchini abbiamo una cultura musulmana molto moderata e veniamo quasi tutti da un'estrazione di tipo laico. Purtroppo sono le moschee, gestite dai fondamentalisti, che stanno manipolando i nostri giovani, portandoli verso una strada sbagliata".

Nel corso del congresso, organizzato dal consigliere comunale aggiunto al Comune di Roma, Aziz Darfi, hanno partecipato 350 delegati che hanno discusso dei loro problemi dalle 9 alle 18, ininterrottamente. "Sono molto contenta - ha raccontato la Sbai - perché c'era una massiccia presenza di intellettuali. C'erano giornalisti, professionisti e professori universitari". 

Il primo obiettivo della neonata confederazione sarà di tipo culturale. "Chiederemo presto aiuto alle istituzioni italiane per la nascita di una Casa della cultura araba - ha detto la presidente - come quelle già esistenti in Francia e in Spagna, in grado di fare concorrenza ai centri islamici. Così i nostri figli potranno avere uno spazio di cultura parallelo a quello delle moschee, dove si potranno proiettare film, presentare libri e fare tutto ciò che riguarda la vera cultura araba. Inviteremo solo studiosi laici e musulmani moderati". 

Al congresso hanno partecipato anche molte donne, e il tema dei diritti delle donne marocchine sarà un'altra delle priorità dell'associazione, ha detto la Sbai. "Abbiamo creato una commissione che si occuperà di controllare se la nuova riforma del codice di famiglia chiamata Mudawana, che dà maggiori diritti alle donne, viene realmente applicata. Purtroppo - ha aggiunto - molti marocchini non la conoscono e per questo le donne non ne chiedono l'applicazione. Il fatto che un'assemblea composta in maggioranza da uomini abbia eletto una donna come presidente mi ha stupito ed è il segnale che questa confederazione vuole davvero aiutare le donne, migliorando la loro condizione. Sono rimasta sorpresa quando ho visto che sul mio nome c'era il voto unanime dell'assemblea considerato che sono anni che combatto contro di loro in difesa delle donne marocchine".

137) immigrazione clandestina in germania: risposte dellE CHIESE

Un interessante quadro presentato da L. Deponti (CSERPE)

basilea (Migranti-press) - Aprire gli occhi. Il recente scandalo dei visti per la Germania rilasciati con troppa facilità presso l'ambasciata tedesca a Kiev in Ucraina ha avuto una grande, forse eccessiva, eco nei media, dando non pochi problemi al ministro degli esteri Joschka Fischer, messo alle strette dall'opposizione che ha trovato un tema interessante per screditare l'operato del governo. Al di là di questo episodio e della sua strumentalizzazione politica, si può notare, ancora una volta, quanto il tema immigrazione si presti a suscitare grandi emozioni e dibattiti. Ad un'opinione pubblica preoccupata per la sempre crescente disoccupazione e per la propria sicurezza pare inammissibile che attraverso una strada così semplice come quella del visto turistico giungano nuovi lavoratori clandestini o sia favorita la prostituzione forzata. 
Una realtà di cui non si parla. Nel corso degli anni '90 si è discusso molto dei richiedenti l'asilo. Il motivo era chiaro, soprattutto le guerre nei Balcani hanno determinato un forte afflusso di profughi. Ma da alcuni anni diminuisce progressivamente il numero dei richiedenti l'asilo. Sull'immigrazione clandestina, invece, non vi sono statistiche. È un fenomeno che non si è prestato finora al dibattito politico, anche perché questa manodopera a buon mercato può far comodo ad una parte del mondo economico ed è comunque molto difficile pensare di poterla allontanare dal paese. I migranti irregolari, infatti, fanno le pulizie nelle case private, assistono gli anziani, curano i bambini, raccolgono gli asparagi, imbiancano i muri, costruiscono edifici... Tutto senza assicurazioni e per stipendi molto ridotti, che, però, nei loro paesi di origine, rappresentano un patrimonio. Molti ne traggono profitto: i migranti stessi - ma il più delle volte sono sfruttati e privati dei loro diritti fondamentali -, i trafficanti di esseri umani, i datori di lavoro e per certi aspetti anche lo Stato che risparmia in opere assistenziali, dato che la cura delle persone disabili è affidata ai lavoratori (lavoratrici) stranieri. Allora si tace, anche se le condizioni di vita e di lavoro di queste persone sono molto difficili.

Commercio di esseri umani. In questo contesto, risulta particolarmente drammatica la realtà della prostituzione forzata di donne straniere. Lo scandalo dei visti dovrebbe anche far capire quanto sia necessario creare delle reti di prevenzione e di protezione perché il numero delle vittime di questa tratta possa essere ridotto e le giovani liberate e reinserite nella società. Per questo ci vorrebbero anche leggi più favorevoli per quelle donne straniere che cercano di uscire - a loro rischio e pericolo - dal giro della prostituzione e accettano di collaborare con la giustizia.

Non solo interventi repressivi. Certamente l'immigrazione irregolare deve essere il più possibile limitata, perché, al di là dei benefici economici, i suoi effetti umani e sociali sono negativi. Tuttavia, appare sempre più evidente che non bastano interventi di tipo repressivo, che tra l'altro il più delle volte vanno a danno dei soli migranti. La clandestinità esiste, perché nell'era della globalizzazione le spinte ad emigrare sono forti (povertà, violenza, mancanza di prospettive), ma al tempo stesso le frontiere sono chiuse. Più le leggi si fanno restrittive e più i trafficanti di esseri umani escogitano pericolosi e costosi itinerari, aumentando i loro guadagni e mettendo a repentaglio la vita dei migranti. Ci vuole dunque un approccio alternativo e certamente la Germania non è il solo paese ad affrontare la questione. Le migrazioni irregolari sono un fenomeno globale e come tali vanno affrontate. Il primo passo è senz'altro quello di riconoscere l'esistenza di questa realtà e di non ignorarla.

Katholisches Forum Leben in der Illegalität. La chiesa cattolica e quella evangelica sono state le prime istituzioni ad aprire la discussione sulla tematica dell'illegalità e a cercare delle proposte di azione. Dal 2004 a Berlino è stato creato il “Katholisches Forum Leben in der Illegalität”, che ha presentato di recente un Manifesto, sottoscritto da più di 300 politici, giuristi, rappresentanti delle chiese, operatori sociali e giornalisti. In questo documento vi sono proposte realistiche che possono indicare al mondo politico la strada da percorrere. Si parte dall'affermazione che i movimenti migratori irregolari vanno controllati agendo sulle cause che spingono le persone a lasciare il loro paese con una politica internazionale di cooperazione allo sviluppo. Le organizzazioni criminali del traffico umano - sopratutto della tratta di donne e bambini - vanno contrastate con forza. Ciò non potrà, però, nell'immediato far scomparire la presenza di migranti clandestini (in Germania tra le 500 mila e un milione di persone). Vanno dunque prese delle misure di carattere umanitario: garantire almeno l'assistenza medica, la tutela contro lo sfruttamento e la riduzione in schiavitù, l'istruzione scolastica per i figli dei clandestini, come avviene già in altri paesi europei. Inoltre, a partire dalla legge sull'immigrazione, considerare le possibilità legali esistenti per risolvere almeno i casi più gravi. Il Manifesto non chiede una regolarizzazione collettiva dei clandestini, come è avvenuto in altri stati dell'Unione Europea, perché sugli effetti di questo genere di misure non vi è un generale consenso. Si propone, però, di cominciare con decisione ad affrontare la questione a livello politico e pubblico in vista di soluzioni che siano nell'interesse della società e di tutte le persone coinvolte. 

138) IL 19 MARZO A BRUXELLES: L’INAS CISL PER UN Patronato europeo

bruxelles (Migranti-press) - Alla vigilia del vertice europeo di primavera, i rappresentanti della società civile si preparano a scendere in piazza il 19 marzo a Bruxelles per chiedere un impegno forte sui temi dell’Europa sociale: occupazione, qualità dei servizi, tutela dei diritti civili e sociali. Di questa iniziativa lanciata dalla Ces noi, come Inas, non possiamo non condividere pienamente gli obiettivi, perché riteniamo che i concetti di libera circolazione e di cittadinanza europea siano pienamente tali solo laddove è garantita anche la sicurezza sociale; e siamo altresì convinti che l’appuntamento del 19 marzo costituisca un’occasione importante per avviare una riflessione aperta sui possibili sviluppi dell’attività di tutela dei diritti in Europa, anche partendo dall’esperienza tutta italiana del Patronato. 

Negli anni più recenti, i fenomeni legati alla globalizzazione hanno riportato il tema della mobilità del lavoro e della circolazione delle persone al centro dell’agenda politica. Tuttavia, spesso le misure adottate hanno alimentato una preoccupante precarizzazione del mercato del lavoro, sperimentata oggi da tanti lavoratori non adeguatamente tutelati, e d’altra parte hanno portato le classi dirigenti europee a considerare ipotesi di riduzione delle tutele già esistenti. A farne le spese sono principalmente le fasce deboli della popolazione, tra cui i lavoratori e cittadini migranti. Il perdurare di differenze socio-economiche profonde tra le diverse aree dell’Europa, a maggior ragione dopo l’allargamento, porta infatti al rinnovarsi di movimenti migratori che sembravano un retaggio del passato: pensiamo alle 120.000(1) persone che emigrano ancora dall’Italia ogni anno, e ancor più a coloro che giungono in Europa da altri Paesi economicamente e socialmente più instabili. L’Inas, da parte sua, ha risposto a questi mutamenti attivando nuovi servizi come lo “Sportello Europa”, che attraverso gli uffici distribuiti sul territorio e un data base on-line permette al cittadino che si sposta all’interno dell’Unione di ottenere informazioni e assistenza riguardo alla tutela dei propri diritti sociali e previdenziali. Al tempo stesso, però, ha voluto verificare “sul campo” la validità del proprio operato, raccogliendo attraverso un’ampia indagine della Fondazione Pastore il giudizio di oltre 3000 utenti in diversi Paesi europei. I risultati parlano chiaro: tra gli italiani sparsi per l’Europa c’è fame di segretariato sociale, non solo tra le prime generazioni di emigrati, ma anche tra i “nuovi emigrati”, professionisti, tecnici, lavoratori distaccati delle grandi aziende, giovani in cerca di migliori opportunità formative e professionali. Persone e bisogni che necessitano di risposte chiare e puntuali, in un quadro in cui ancora molte sono le situazioni di difficoltà e discriminazione (anche in Paesi storicamente meta di migrazioni come Germania, Belgio e Svizzera). E che l’Inas sia ben attrezzato per rispondere alle vecchie e nuove sfide della mobilità europea, lo dimostra l’apprezzamento quasi plebiscitario che ci è stato manifestato: una conferma di come il Patronato costituisca un punto di riferimento insostituibile non solo in materia di previdenza, ma pressoché in ogni situazione della vita in cui il privato cittadino si relaziona con le istituzioni - con buona pace di chi, all’interno delle istituzioni stesse, ancora pensa che la cancellazione dei patronati sarebbe indolore e anzi vantaggiosa per i conti pubblici, senza considerarne gli altissimi costi sociali.

L’iniziativa dei sindacati europei si pone in un contesto in cui appare sempre più indispensabile un ruolo attivo delle parti sociali, come corpi intermedi tra istituzioni e cittadini. Noi riteniamo che anche il Patronato possa trovare in questo contesto una nuova dimensione e nuove prospettive di sviluppo. Se esiste una ‘buona prassi’ che l’Italia può esportare nella costituenda Europa sociale, questa è proprio l’esperienza dei Patronati: una realtà che esiste solo nel nostro Paese, ma è osservata con interesse da parte di democrazie storicamente inserite nella realtà comunitaria come la Francia, così come di Paesi che si preparano ad entrare in rapporti con l’UE, e perfino la stessa Cina.

(1) N.d.R.: Si riporta questa cifra, nella consapevolezza che ne vengono addotte anche altre

139) TORNA IL BEL TEMPO – TORNANO GLI SBARCHI A CATENA?

lampedusa (Migranti-press) - “Dal 13 marzo ad oggi sono giunti a Lampedusa 1.171 immigrati irregolari, a bordo di sette imbarcazioni probabilmente partite dalla Libia”: è la risposta di Pisanu al “question time” del 16 marzo alla Camera. Dunque “siamo di fronte a un ennesimo assalto alle coste italiane, condotto da organizzazioni criminali che sfruttano spietatamente i migranti clandestini”: e questa è in sostanza la spiegazione che egli dà degli sbarchi ripresi in grande stile in questi giorni. Dunque è la solita rotta verso la Sicilia e precisamente verso Lampedusa, le solite barche di legno estremamente pericolose e cariche all’inverosimile anche di donne e bambini, anche il solito tempestivo intervento di guardie di finanza e capitaneria del porto per evitare tragedie in mare. Di nuovo  è il tempestivo arrivo da Tripoli di investigatori libici per collaborare nell’individuazione dei criminali che gestiscono il traffico. Quindi tornano anche le parole di fermezza del Ministro: “Il nostro Paese non può permettere che l’immigrazione clandestina continui ad alimentare il turpe mercato del lavoro nero, della prostituzione e della manovalanza del crimine”. Perciò “risponderemo con umanità e fermezza, apprestando i soccorsi e le cure necessarie e respingendo al Paese di ultima provenienza chi non ha alcun titolo per restare in Italia”. Questa volta si tratterebbe in prevalenza di egiziani dichiaratisi palestinesi o iracheni.

Naturalmente anche le solite reazioni critiche dell’opposizione: non si va alle radici, alle cause che determinano il fenomeno, la possibilità di ingresso regolare, anche in base al recente decreto flussi, è assolutamente insufficiente, sono carenti gli accordi bilaterali con i Paesi di provenienza, “è chiaro a tutti il fallimento della Bossi-Fini”.

